
SULLA QUALITÀ DELL'ARIA A SARONNO

di Francesco Brunetti - delegato per Tu@Saronno e vicepresidente della 
commissione Ambiente e Sport del Comune di Saronno

Un aforisma statunitense dice che se vuoi la risposta giusta devi avere la domanda giusta.
Allora quali sono le domande che ci dobbiamo porre?

Credo che nell’ordine siano:
1. Qual è la qualità dell’aria a Saronno e quali sono i possibili rischi per la salute

pubblica?
2. Come si sta evolvendo nel tempo?
3. Quali sono le fonti dell’inquinamento?
4. Hanno senso (possono portare a risultati e quali?)  interventi su scala locale?
5. Hanno senso (possono portare a risultati e quali?)  interventi di breve periodo

(emergenze)? 
6. Le informazioni all’opinione pubblica sono sufficienti e come possiamo migliorarle?

Non ho scritto tra le domande “quali sono i provvedimenti possibili?” non perché non sia
importante (anzi è la domanda fondamentale, senza la quale non avrebbe senso porsi le
precedenti) per due motivi:

• La risposta alle prime sei domande è prioritaria. Senza un’analisi condivisa è
difficile trovare soluzioni.

• E’ una domanda molto più politica (nel senso di scelta). Ogni intervento tocca
interessi diversi ed è normale che ci si divida. Diversa è la questione dell’analisi che
basandosi su dati di fatto dovrebbe essere condivisa.

Inoltre credo pesino questioni pratiche: in una sola riunione non c’è tempo di parlare di
tutto.
Diversa, in parte, è la questione dei provvedimenti di “emergenza”, anche perché
situazioni eccezionali richiedono per definizione provvedimenti eccezionali,  e che siamo in
una situazione almeno in parte eccezionale (la prolungata siccità) è ormai evidente.
Ho quindi accennato ai possibili provvedimenti di emergenza. Per gli altri, (quelli strutturali)
se condividiamo l’analisi è evidente che dovremo calendarizzare una o più apposite
riunioni.
Entrando nel merito
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Qualità dell’aria a Saronno
Qui i dati sono chiari. A Saronno esistono due problemi gravi e distinti. L’inquinamento da
PM10 e da Ozono.
La tabella seguente riporta il confronto dei dati di Saronno con i limiti comunitari

Limite comunitario V a l o r e S a r o n n o
2015

PM10
Limite giornaliero

50 µg/mc
35 superamenti 76 superamenti

Media annua 40 µg/mc 33

Ozono

Valore obiettivo
MM8 120 µg/mc

25 superamenti
annui

706

Soglia informazione 180 µg/mc 205
Soglia allarme 240 µg/mc 16
Valore obiettivo

AOT40
18.000 µg/mc·h 61.000

Una piccola nota: si sente spesso dire che i valori comunitari per il PM10 sono
esageratamente restrittivi e non tengono conto della specifica situazione della Pianura
Padana. Il confronto con le altre normative di paesi sviluppati e con le indicazioni dell’OMS
mostra invece il contrario come si vede dalla seguente tabella (tutti i valori in µg/mc ). 

CEE
40 media annua
50 massimo giornaliero da non superare
più di 35 volte

Svizzera
20 media annua
50 massimo giornaliero da non superare
più di una volta l’anno

OMS
20 media annua
50 massimo giornaliero da non superare
più di tre volte l’anno (99 percentile)

California (USA
20 media annua
50 massimo giornaliero da non superare
più di tre volte l’anno

In realtà i limiti CEE attuali sono transitori, il limite obiettivo è di 20 come media annuale
superamenti ammessi saranno 7 (98 percentile) e quindi in linea con quelli degli altri paesi
I limiti dell’Ozono sono invece sostanzialmente in linea con quelli dell’OMS.

I valori del PM10 sono sostanzialmente simili a quello di tutta l’area milanese (di cui
Saronno fa geograficamente e climaticamente parte, aldilà dei confini amministrativi) ed in
particolare ai comuni dell’hinterland (Milano è, seppur di poco peggio).
Gli elevati valori di Ozono sono invece, almeno a questi livelli, a causa dei meccanismi di
circolazione dell’aria, una specificità dell’alto milanese. Basti ricordare che a fronte dei 16
superamenti della soglia di allarme registrati a Saronno, a Milano non è stato registrato
nessun superamento.

Possono questi valori comportare rischi per la salute?. La risposta è ovviamente sì. 
Se, credo, siano ampiamente noti, e descritti anche nella pubblicistica corrente, i rischi
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derivanti da esposizioni elevate di PM10, (in appendice riporto comunque un estratto dalla
pubblicazione dell’Ufficio federale dell’ambiente UFAM Divisione Protezione dell’aria
e prodotti chimici che mi sembra molto chiaro) questo non è altrettanto vero per
l’esposizione ad ozono soprattutto a valori pari o superiori alla soglia di allarme. La
definizione stessa di soglia di allarme è già in se indicativa, infatti questa rappresenta il
livello oltre il quale sussiste un rischio per la salute umana in caso di esposizione di breve
durata per la popolazione nel suo complesso ed il cui raggiungimento impone di adottare
provvedimenti immediati. Oltre i rischi acuti ( irritazione agli occhi e alla gola, tosse e
riduzione della funzionalità polmonare) sono presenti anche effetti a lungo termine
(invecchiamento precoce della funzione polmonare, insorgere di allergia ed asma).

Queste considerazioni, unitamente ai valori riscontrati ci devono far riconoscere
come obiettivamente grave e pericolosa per la salute la situazione della qualità
dell’aria a Saronno.
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Evoluzione nel tempo 
La prima parte della presentazione della Regione Lombardia è centrata sull’esposizione
dell’andamento storico dei dati mostrando che nell’ultimo decennio, nel complesso dei casi
si ha un leggero miglioramento e che il’andamento del 2015, più alto degli anni precedenti,
è dovuto essenzialmente a particolari condizioni climatiche (siccità prolungata)
Che i valori elevati di superamenti siano legati ad un prolungato periodo di siccità è
affermazione ovviamente condivisibile (anche se purtroppo con l’incremento del
riscaldamento globale, precipitazioni intense e prolungati periodi di siccità diventeranno
purtroppo comuni). 
La questione della andamento storico merita invece di essere approfondita. 
Da questo punto di vista un indicatore più ”robusto” (risente meno delle specificità
ambientali dell’anno) del numero dei superamenti è la media annua. Per Saronno
purtroppo mancano serie storiche significative essendo stata la centralina installata dopo
Milano e cambiata di sede. 
E’ quindi opportuno ricorrere ai dati di Milano. Non è un grande errore in quanto
l’esperienza mostra un buon parallelismo tra Milano e Saronno. La figura seguente è la
serie storica delle medie annue di Milano che ho trovato in una pubblicazione di ARPA
Lombardia (L’aria che respiriamo). La serie nella figura finisce nel 2013. Non è un gran
problema: il 2014 è sostanzialmente uguale al 2013 , il 2015 un poco più alto.

Nella valutazione di questa figura è da tener presente che il PM10 viene misurato solo
dagli anni 90. I valori precedenti riguardano le polveri totali (superiori al PM10 di circa il
50%). 
Pur tenendo conto di questo è evidente l’andamento del fenomeno. Si ha una brusca
diminuzione fino agli anni 90 dopodiché l’andamento è sostanzialmente stabile. Se c’è una
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tendenza al miglioramento (forse visibile dal 2005 ma il 2015 la contraddice)  è molto lieve.
Le spiegazioni a mio parere sono semplici. Dopo i grossi e gravi fenomeni di inquinamento
degli anni 60 (il famoso smog di Londra con più di 6.000 morti…) nasce la legislazione
ambientale (le leggi fondamentali sull’inquinamento atmosferico sono del 1973 e del 1988)
che introduce limiti, controlli e sanzioni per gli impianti industriali e interviene sugli impianti
di riscaldamento vietando, con limitati tempi di adeguamento, l’utilizzo di combustibili
inquinanti (olio combustibile e nafta sono vietati, il gasolio sottoposto a limiti qualitativi) e
promuovendo la metanizzazione di massa.  Si è trattato di provvedimenti pesanti e con
grossi costi di adeguamento (specie nel settore industriale) ma hanno dato evidentemente
risultati significativi.

A partire dal 92 incominciano gli interventi sull’autotrazione (marmitte catalitiche, filtri anti
particolato, euro1,2,3…) che in teoria, stando ai dati di omologazione (i fattori di emissione
degli autoveicoli dovrebbero essere diminuiti di 28 volte passando da euro 1 a euro 5),
dovrebbe aver dato risultati significativi.
Così palesemente non è stato.

Si possono fare varie ipotesi sul perché di ciò. Una banale è il caso Volkswagen (e ora
anche Peugeot…) e cioè che la diminuzione dichiarata delle emissioni sia stata in realtà
minore. Altre possibili cause, sono che la riduzione delle emissioni sia stata
controbilanciata da un aumento del parco vetture sia come numero e cilindrata che
soprattutto come tipologia (l’aumento delle vetture diesel che sono quelle decisamente più
inquinanti). A ciò si aggiunge l’effetto della crisi che ha ritardato il ricambio del parco
automezzi. Un’altra possibile spiegazione è l’incremento di combustibili “alternativi” pellet e
simili (riprenderò l’argomento al punto successivo).

Qualunque sia la causa predominante (non credo sia comunque compito precipuo della
commissione questa valutazione) l’elemento chiaro è che siamo di fronte ad una
situazione che sembra essersi stabilizzata e che un miglioramento potrà venire solo con
interventi che richiedono il coraggio che si era dimostrato negli anni ‘70 ed ‘80.

Situazione simile per quanto riguarda l’ozono. Con in più il fatto che, complice con tutta
probabilità  il cambiamento climatico con estati più calde, la tendenza sembra essere al
peggioramento.
Riporto di seguito i dati delle centraline di Saronno. Purtroppo non ci sono dati (neanche a
Milano veniva misurato) degli anni  ‘70 e ‘80. La centralina di Saronno ha cominciato a
funzionare nel 1993 ma per molti anni  (1993-1995 e 2001–2004) con numerose
interruzioni tali da non rendere i dati elaborabili. Personalmente ho anche qualche dubbio
sui dati dal 1996 al 2000.

Media annua
Superamenti

MM8
Soglia

informazione
Soglia allarme

1996 42 689 159 16
1997 50 769 194 5
1998 50 752 210 28
1999 46 766 250 36
2000 53 755 236 9
2005 41 406 58 2
2006 43 568 125 9
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2007 39 437 77 8
2008 44 461 60 1
2009 48 711 121 2
2010 43 466 88 0
2011 46 525 50 2
2012 46 583 70 0
2013 46 587 99 1
2014 42 257 61 6
2015 49 706 205 16

L’elevato numero di superamenti della soglia di allarme nel 2015 è probabilmente dovuto
ad un’estate molto calda, ma superamenti erano quasi sempre presenti anche negli anni
precedenti.
Per una valutazione dell’andamento temporale il dato più “robusto” è, anche in questo
caso,  la media annua (anche se non è un riferimento normativo) in quanto risente meno
delle specificità dell’anno. Nella seguente figura sono riportati tali valori.

E’ evidente come a partire da 2005 si ha una tendenza all’incremento che è indipendente
dalle specificità dell’anno. In assenza di interventi sono quindi attendersi anche per gli anni
futuri superamenti della soglia di allarme.
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Fonti dell’inquinamento da PM10
La presentazione della Regione sottolinea in primis la duplice natura di inquinante primario
(viene emesso come tale dalle sorgenti) e secondario (si forma per reazione chimica da 
precursori, cioè da inquinanti diversi, generalmente in forma gassosa) del PM 10 . 

La questione avrà particolare rilevanza quando si parlerà di interventi locali che hanno 
senso solo per gli inquinanti primari. Gli inquinanti secondari formandosi da reazioni in 
atmosfera possono infatti  derivare da precursori emessi lontano dal punto di ricaduta. 

La ripartizione  65% secondario e 35% primario è corretta se riferita sulla media lombarda,
nelle aree urbane (di cui fa parte Saronno la quota primaria è più alta e circa paritaria)

La seconda questione sottolineata dalla Regione è la ripartizione delle fonti di PM10 
primario (lo sottolineo perché nella presentazione non è del tutto evidente e soprattutto 
non se ne è tenuto conto quando si sono calcolati i possibili effetti di misure di riduzione)) 
individuando essenzialmente tre fonti principali: motori diesel, usura freni, frizioni, gomme 
e risospensione della polvere depositata e la combustione di legna attribuendo a 
quest’ultima  fonte il 45%, per gli altri due il 22% ciascuno.

Sono dati tratti da fonte ufficiale (l’inventario INEMAR INventario EMissioni ARia del 2012 
periodicamente aggiornato) ma che, nonostante ciò, devono essere presi con cautela per 
alcuni motivi:

• Gli inventari sono ricavati moltiplicando la quantità di combustibile o carburante 
per un opportuno fattore di emissione

• La quantità di carburante, essendo soggetto ad accise, e distribuita da un 
numero limitato di imprese è nota con buona precisione; diverso è il caso della 
legna e delle biomasse in genere per cui si deve ricorrere a stime.

• Anche i fattori di emissione sono stati ricavati in modo diverso per i motori diesel
(dai dati di omologazione e solo con qualche correzione per tener conto dell’età 
e della qualità della manutenzione) e da misure su impianti reali in normale 
funzionamento per la combustione di legna.

Questi motivi portano a far sì che il contributo della combustione della legna sia 
sovrastimato rispetto a quello dei diesel. Un diverso approccio (decisamente più oneroso e
perciò meno utilizzato è la ricerca diretta delle origini mediante l’analisi dei microinquinanti 
presenti nel PM10. I pochi studi disponibili per Milano (Sources of high PM2.5 
concentrations in Milan, Northern Italy: Molecular marker data and CMB modeling in 
Science of the Total Environment V 414 n1 pag 343-355) attribuisce al traffico il 50% ed 
alla combustione di biomasse il 20% (per inciso, la quota di PM10 secondario prodotto 
dall’ammoniaca derivante dall’agricoltura risultava molto bassa, le misure erano state 
effettuate a Milano, può darsi che a Brescia, Mantova, Cremona ecc la situazione sia 
diversa).

Capito questo, credo però sia inutile un dibattito se conti di più o di meno la combustione 
di biomasse o i motori diesel. Sono entrambe due fonti importanti e su entrambe bisognerà
intervenire. 

Una osservazione a margine. Varrebbe la pena di acquisire (onestamente non so quali 
potrebbero essere le fonti) conoscenze sulla situazione di Saronno. Quanta legna e 
quanto pellet viene consumato? In che impianti. Come forma unica o accessoria di 
riscaldamento?
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Un’altra osservazione a margine: sento spesso dire “ma la legna non è un combustibile 
rinnovabile e perciò stesso ecologico?” Questo nasce dalla confusione tra due 
problematiche ambientali diverse: il riscaldamento globale e l’inquinamento da PM10 (e 
non solo). Non necessariamente ciò che” buono” per un problema è buono per l’altro. 
Certo alcune soluzioni (la mobilità dolce, l’efficienza energetica, i pannelli solari …) 
rispondono a tutti i due i problemi; altre no, la combustione della legna è un tipico 
esempio.

Va ancora sottolineato che comunque tutto ciò riguarda Il PM10 primario. I precursori 
(essenzialmente ossidi di azoto e COV – carbonio organico volatile) da cui deriva il PM10 
secondario sono più ampi e comprendono tutte le forme di combustione (anche le caldaie 
a metano e gli autoveicoli a benzina, oltre a centrali termoelettriche, inceneritori, processi 
industriali …).

L’ozono, non trattato nella presentazione, è invece completamente un inquinante 
secondario e deriva sostanzialmente dagli stessi precursori (COV e ossidi di azoto).

Utilità interventi su scala locale
Aldilà del fatto che anche interventi su scala locale contribuiscono (pro quota) all’intervento
su scala regionale, la domanda è se, e quali interventi su scala locale, possono dare
immediati miglioramenti sempre su scala locale. Da quello che si è detto sopra è evidente
che per ottenere questi risultati gli interventi devono riguardare inquinanti primari.
Per dare una risposta più articolata possono essere utili le seguenti figure (tratte da
G.Lanzani Responsabile Qualità dell’Aria Settore Monitoraggi Ambientali ARPA
Lombardia: La qualità dell’aria in Lombardia situazione e prospettive Brescia 12 novembre
2014 ) che descrivono le concentrazioni tipiche (suddivise in primario e secondario) del
PM10 nell’area Milanese, nonché i possibili risultati di interventi su scala locale.

In sintesi si tratta di interventi non pienamente risolutivi (è evidente che il problema deve
essere affrontato su scala regionale o almeno di area metropolitana per abbattere anche il
PM10 secondario)  ma neanche trascurabili con riduzioni potenziali dal 15 al 30%.
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Interventi  di emergenza

Un primo problema è definire quali siano le situazioni di emergenza. 
Per l’Ozono la situazione è chiara e definita dalla normativa con i relativi adempimenti con
le soglie di informazione e di allarme. 

L’avvenuto superamento delle soglie di allarme avrebbe obbligato la Regione Lombardia
all’adozione di un piano di azione da adottare in caso di emergenze. 
La Regione ha però deliberato con DGR  N° IX / 3761 del 2012 di non adottare  alcuna
misura a seguito di studi modellistici che precedevano riduzioni solo limitate (dall’1% al
30%,  mia osservazione l’1% è effettivamente poc, ma il 30% non è certo trascurabile) se
non l’informazione delegata al sito dell’ARPA. 

Trattandosi di un inquinante secondario non hanno senso interventi su scala locale, se
non l’informazione (ma ne parlerò dopo). Sicuramente essendo Saronno uno dei comuni
più colpiti sono auspicabili azioni di pressione sulla Regione perché adotti opportune
misure.
Più complesso è il caso del PM10. Innanzitutto non esiste una precisa definizione, né
normativa né scientifica, di quando debba scattare l’emergenza se non che debba
avvenire dopo ripetuti superamenti consecutivi. Quanti? Negli anni 90 avveniva dopo 5
giorni, il protocollo del Ministero dell’Ambiente la prevede dopo 7 giorni (resta il fatto che
questo inverno, sia a dicembre che a gennaio, questa soglia è stata abbondantemente
superata e i pochi provvedimenti adottati sono stati spesso tardivi, limitati e di scarsa
efficacia). Un piano di azione (o di emergenza). Per essere efficace deve essere
predisposto in anticipo, e prevedere, pur con una qualche discrezionalità, quanto scatta e
che misure richiede.

Detto questo è evidente che un piano di azione complessivo (che incida anche sul PM10
secondario) debba essere assunto a livello regionale (o quantomeno coordinandosi a
livello dell’area metropolitana di cui facciamo geograficamente parte). 
La lettura del documento della Regione mostra che siamo molto lontani dalla definizione di
un piano di azione. I dieci punti indicati riguardano in gran parte misure strutturali e quindi
non di emergenza. Alcune hanno caratteristiche di misure di emergenza (si parla di azioni
di emergenza, anche legate al blocco del traffico, potenziamento dei servizi pubblici,
regolamentazione della combustione della legna, limitazione della velocità in autostrada)
senza peraltro minimamente accennare a quando, dove e come.

Riguardo all’ultima slide della presentazione, due sole veloci osservazioni:

• Le riduzione previste riguardano solo la quota primaria del PM10. Considerando
anche la componente secondaria, per esempio l’impatto della riduzione della
temperatura nelle abitazioni che di per sé appare irrisorio, non lo è più

• Non è molto corretto valutare l’effetto su base annua di misure pensate, per
definizione, per agire sul breve periodo.

• Peraltro l’assenza di iniziative regionali nel periodo critico di gennaio è evidente.
• Oltre agli opportuni interventi nei confronti della Regione perché adempia ai suoi

compiti restano due possibili opzioni:
• Trovare forme di coordinamento con i comuni dell’area metropolitana milanese

(quella di cui facciamo geograficamente parte). Cosa però resa difficile dal fatto
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che ne siamo amministrativamente separati.
• Agire localmente. In questo caso è evidente che l’azione, per essere incisiva

deve essere sulle sorgenti di PM10 primario: motori diesel, riscaldamento a
legna, usura freni, frizioni e gomme e risospensione polveri. I provvedimenti
sono ovvi: divieto (eventualmente selettivo ad esempio < euro 3) per i diesel,
divieto della combustione di legna in tutti i casi in cui non sia l’unica fonte di
riscaldamento, riduzione della velocità del traffico (in realtà basterebbe far
rispettare il limite dei 30 km/h già vigente), pulizia delle strade con acqua o
comunque evitando che si sollevino ulteriormente le polveri.

Informazione alla cittadinanza

Credo che sia un aspetto fondamentale per due motivi:

• Una cittadinanza che dispone di informazioni precise e rigorose è sicuramente
molto più disponibile a seguire le indicazioni per il contenimento
dell’inquinamento atmosferico

• Una precisa informazione (tipico è il caso dell’Ozono) permette ai cittadini di
ridurre i rischi da esposizione

• E’ pur vero che il compito dell’informazione è della Regione, ma niente
impedisce ad un Comune di prendere iniziative autonome.

• Che strumenti utilizzare? Personalmente proporrei due tipologie di strumenti:
• Una pubblicazione (opuscoletto o altro) che riporti commentandoli i dati relativi

al 2015 (da ripetere ogni anno) unitamente alla descrizione delle principali
caratteristiche fisiche e tossicologiche degli inquinanti (ne esistono delle ottime
in giro, come quella svizzera riportata in appendice)

• Una comunicazione puntuale dei dati, riportando sul sito del Comune i valori
giornalieri e istituendo (una volta c’era) una piccola rubrica su Saronno 7

Appendice 

Effetti sulla salute del PM10

• Come entrano le polveri fini nell’organismo? 

Ogni volta che respiriamo, migliaia di particelle entrano nelle nostre vie respiratorie. Una parte
di queste particelle viene subito espirata, il resto si accumula nell’apparato respiratorio e può
provocare disturbi e nuocere alla salute. Più piccole sono le particelle, maggiore è la loro
facoltà di penetrare in profondità nei polmoni. Le particelle di grandezza superiore a 10
micrometri vengono perlopiù trattenute già nelle vie respiratorie superiori. 

• Come reagisce l’organismo umano alle polveri fini? 

I legami tra concentrazioni elevate di PM10 (particelle grossolane e fini) e una pluralità di
effetti dannosi sulla salute sono stati dimostrati in numerosi studi svolti in tutto il mondo. Gli
effetti provocati dalle particelle grossolane si manifestano principalmente dopo esposizioni di
corta durata a concentrazioni elevate di inquinanti (effetti acuti). Le polveri fini hanno effetti
acuti e cronici sulla salute. La frazione grossolana del PM10 è associata specialmente a tosse,
reazioni asmatiche e mortalità respiratoria (soprattutto effetti acuti), mentre le componenti fini
sono ritenute responsabili in maggior misura di disturbi del ritmo cardiaco (aritmie) e mortalità
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cardiovascolare. Gli effetti delle particelle fini non si spiegano unicamente con quelli delle
particelle ultrafini, come del resto gli effetti delle particelle grossolane non si spiegano con
quelli delle particelle fini. L’OMS ha stabilito che l’aerosol rilasciato durante i processi di
combustione ha un ruolo fondamentale. Le particelle generate dalla combustione della
biomassa (p. es. il legno) hanno un potenziale tossico simile a quello delle particelle
provenienti dalla combustione di carburanti fossili (p. es. il diesel). Gli effetti sulla salute sono
tanto più gravi, quanto più elevate sono le concentrazioni di polveri fini. 

• Quali sono in sintesi gli effetti delle particelle sulla salute? 

Le particelle di polvere con diametro superiore a 10 μm vengono filtrate dal naso ed espirate o
si accumulano in gola. Le particelle più fini entrano nella trachea e nelle vie respiratorie, quelle
di diametro inferiore a 23 μm circa penetrano fin negli alveoli polmonari. Gli attuali metodi
scientifici consentono di misurare separatamente e analizzare le diverse frazioni di polvere:
PM10 con diametro ≤ 10 μm, frazione grossolana (tra PM10 e PM2,5), frazione fine con un
diametro ≤ 2,5 μm e frazione ultrafina con granulometria inferiore a 0,1 μm, che spesso viene
caratterizzata in base al numero delle particelle essendo esse troppo piccole per avere un
ruolo nella massa di particolato. 

Le particelle grossolane si depositano principalmente nella trachea, nei bronchi e nei
bronchioli. Nelle zone di accumulo esse scatenano reazioni immunologiche di tipo
infiammatorio, con accresciuta produzione di muco. L’irritazione provoca un restringimento
delle vie respiratorie e nei soggetti asmatici aumenta la frequenza e la gravità delle crisi di
dispnea. Le mucose dei bronchi e dei bronchioli sono costituite da cellule vibratili la cui
superficie è ricoperta di ciglia che rimuovono le particelle estranee. Gli alveoli polmonari non
sono invece dotati di celluIe vibratili, il che significa che le particelle più piccole che vi
giungono devono essere eliminate o dissolte mediante meccanismi di pulizia cellulare, i
cosiddetti macrofagi. Le particelle ultrafini non vengono assorbite completamente dai
macrofagi e possono infiltrarsi fino nel sangue e in altri organi, e nelle donne incinte possono
entrare nella circolazione sanguigna del feto.22 Effetti sulla salute 

Numerosi studi hanno dimostrato che esiste una correlazione tra le concentrazioni di polveri
fini e l’insorgenza di malattie delle vie respiratorie, malattie cardiovascolari, forme di cancro e
casi di decesso. Secondo gli indizi raccolti, le particelle grossolane sono maggiormente
responsabili di effetti acuti alle vie respiratorie, mentre le particelle più fini sono piuttosto la
causa di effetti cronici dannosi per l’apparato cardiovascolare. Pare inoltre che le particelle
rilasciate nei processi di combustione siano più tossiche delle polveri minerali della crosta
terrestre. Non tutti i gruppi di persone reagiscono in modo ugualmente sensibile agli effetti
degli inquinanti atmosferici: i bambini e le persone anziane e malate sono esposte a rischi
maggiori. Anche la predisposizione genetica incide sul modo, più o meno sensibile, di reagire
all’inquinamento atmosferico. 

Per quanto concerne gli effetti del numero di particelle ultrafini sulla salute non vi sono ancora
studi sufficienti per poter trarre conclusioni attendibili. In particolare, praticamente non esistono
studi sugli effetti di un’esposizione prolungata ad elevate quantità. 

Recentemente, l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) ha esaminato in modo
approfondito gli effetti delle particelle di fuliggine (black carbon; BC) sulla salute («Health
Effects of Black Carbon», OMS 2012). Il rapporto giunge alla conclusione che vi sono
sufficienti prove degli effetti della fuliggine sul sistema respiratorio e cardiovascolare. Tuttavia,
i dati non sono ancora sufficienti per distinguere in modo quantitativo ed affidabile gli effetti
della fuliggine da quelli di altre componenti del PM. 

• Un aumento di corta durata del carico di polveri fini può avere i seguenti effetti: 

- sintomi acuti delle vie respiratorie (p. es. tosse, espettorazione e difficoltà respiratoria); 
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- attacchi di bronchite, asma e disturbi del ritmo cardiaco; 

- assenze per malattia da scuola e lavoro; 

- visite mediche o presso il pronto soccorso a causa di problemi respiratori e cardiovascolari; 

- ricoveri ospedalieri per polmoniti, crisi asmatiche, infarti cardiaci, ictus cerebrali e altre
patologie respiratorie e cardiovascolari; 

- casi di decessi dovuti a queste malattie. 

• L’esposizione continua a concentrazioni elevate di polveri fini può provocare: 

- malattie respiratorie croniche come l’asma e la BPCO (bronchite cronica); 

- peggioramento cronico della funzione polmonare, crescita rallentata dei polmoni nei bambini;

- malattie cardiovascolari croniche come l’arteriosclerosi e l’ipertensione; 

- cancro al polmone; 

- decessi prematuri dovuti a malattie delle vie respiratorie o a malattie cardiovascolari, con
conseguente diminuzione dell’aspettativa di vita. 

Nel complesso, gli effetti negativi dovuti all’esposizione prolungata a concentrazioni
elevate di polveri fini, giudicate tali in ragione del superamento del valore limite
d’immissione annuo, sono più gravi degli effetti provocati dall’esposizione di corta durata a
concentrazioni che superano il valore giornaliero.
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	La presentazione della Regione sottolinea in primis la duplice natura di inquinante primario (viene emesso come tale dalle sorgenti) e secondario (si forma per reazione chimica da precursori, cioè da inquinanti diversi, generalmente in forma gassosa) del PM 10 .
	La questione avrà particolare rilevanza quando si parlerà di interventi locali che hanno senso solo per gli inquinanti primari. Gli inquinanti secondari formandosi da reazioni in atmosfera possono infatti derivare da precursori emessi lontano dal punto di ricaduta.
	La ripartizione 65% secondario e 35% primario è corretta se riferita sulla media lombarda, nelle aree urbane (di cui fa parte Saronno la quota primaria è più alta e circa paritaria)
	La seconda questione sottolineata dalla Regione è la ripartizione delle fonti di PM10 primario (lo sottolineo perché nella presentazione non è del tutto evidente e soprattutto non se ne è tenuto conto quando si sono calcolati i possibili effetti di misure di riduzione)) individuando essenzialmente tre fonti principali: motori diesel, usura freni, frizioni, gomme e risospensione della polvere depositata e la combustione di legna attribuendo a quest’ultima fonte il 45%, per gli altri due il 22% ciascuno.
	Sono dati tratti da fonte ufficiale (l’inventario INEMAR INventario EMissioni ARia del 2012 periodicamente aggiornato) ma che, nonostante ciò, devono essere presi con cautela per alcuni motivi:
	Gli inventari sono ricavati moltiplicando la quantità di combustibile o carburante per un opportuno fattore di emissione
	La quantità di carburante, essendo soggetto ad accise, e distribuita da un numero limitato di imprese è nota con buona precisione; diverso è il caso della legna e delle biomasse in genere per cui si deve ricorrere a stime.
	Anche i fattori di emissione sono stati ricavati in modo diverso per i motori diesel (dai dati di omologazione e solo con qualche correzione per tener conto dell’età e della qualità della manutenzione) e da misure su impianti reali in normale funzionamento per la combustione di legna.
	Questi motivi portano a far sì che il contributo della combustione della legna sia sovrastimato rispetto a quello dei diesel. Un diverso approccio (decisamente più oneroso e perciò meno utilizzato è la ricerca diretta delle origini mediante l’analisi dei microinquinanti presenti nel PM10. I pochi studi disponibili per Milano (Sources of high PM2.5 concentrations in Milan, Northern Italy: Molecular marker data and CMB modeling in Science of the Total Environment V 414 n1 pag 343-355) attribuisce al traffico il 50% ed alla combustione di biomasse il 20% (per inciso, la quota di PM10 secondario prodotto dall’ammoniaca derivante dall’agricoltura risultava molto bassa, le misure erano state effettuate a Milano, può darsi che a Brescia, Mantova, Cremona ecc la situazione sia diversa).
	Capito questo, credo però sia inutile un dibattito se conti di più o di meno la combustione di biomasse o i motori diesel. Sono entrambe due fonti importanti e su entrambe bisognerà intervenire.
	Una osservazione a margine. Varrebbe la pena di acquisire (onestamente non so quali potrebbero essere le fonti) conoscenze sulla situazione di Saronno. Quanta legna e quanto pellet viene consumato? In che impianti. Come forma unica o accessoria di riscaldamento?
	Un’altra osservazione a margine: sento spesso dire “ma la legna non è un combustibile rinnovabile e perciò stesso ecologico?” Questo nasce dalla confusione tra due problematiche ambientali diverse: il riscaldamento globale e l’inquinamento da PM10 (e non solo). Non necessariamente ciò che” buono” per un problema è buono per l’altro. Certo alcune soluzioni (la mobilità dolce, l’efficienza energetica, i pannelli solari …) rispondono a tutti i due i problemi; altre no, la combustione della legna è un tipico esempio.
	Va ancora sottolineato che comunque tutto ciò riguarda Il PM10 primario. I precursori (essenzialmente ossidi di azoto e COV – carbonio organico volatile) da cui deriva il PM10 secondario sono più ampi e comprendono tutte le forme di combustione (anche le caldaie a metano e gli autoveicoli a benzina, oltre a centrali termoelettriche, inceneritori, processi industriali …).
	L’ozono, non trattato nella presentazione, è invece completamente un inquinante secondario e deriva sostanzialmente dagli stessi precursori (COV e ossidi di azoto).

